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TORINO f9 GENNAIO. 

Quel nome d'Italia che non trovò luogo nel discorso 
della Corona, occupò testò le prime tornale della Ca­
mera dei Pari. Nobili e generosi furono i sentimenti ohe 
il nome della nostra terra suscitò negli animi dei Pari 
di Francia, e noi gli accettiamo almanco come una di­
mostrazione morale che in qualche modo aiuta la virtù 
della nostra causa. 

Tuttavia dobbiamo dir francamente che l'Italia non 
debba far gran capitalo di codeste magnifiche conside­
razioni sul nostro passato, dacchò il governo francese 
lascia l'azione a Guizot, la parola, calda infiammata ai 
suoi Pari. Non facciamoci illusioni adunque, sappiam 
grado a quelli che mostrano di non disconoscere i no­
stri intendimenti, che concordano nel trovar buone le 
nostro ragioni, e acciocché meglio lo rinfianchino segui­
tiamo l'opera del nostro risorgimento.. 

II mondo "la diodo sempre Vinta ai fatti compiuti. La 
risolutezza con la quale il Pontefice entrò nelle vie delle 
riforme, i miglioramenti, onde il nostro Re volle be­
neficato il suo regno, e il suo forte atteggiameuto da­
vanti allo straniero, sono i fatti a' quali s'appoggiano i 
nostri difensori di Francia. Procediamo dunque legalmente, 
e rendiamoci sicuri ch'essi non mancheranno mai di 
trovar giusto quel che noi avremo per necessario. 

Guizot accusava l'Italia d'una maledizione che ora è 
scomparsa dalla sua faccia, egli con ingannevoli timori 
ad intiepidire gli animi evocava il fantasima delle So­
cietà segrete, spaurendo i Pari di Francia colla Giovine 
Italia, che con gli occhiali di Mclternich vedeva far 
capolino dietro i troni de' principi riformatori. 

SI, risponderemo noi, v'ha un'Italia giovane ma non 
una giovane Italia, una Italia che piena di vita sente 
l'abbiettezza passala, e vuol divenir degna della vecchia 
Italia, che non congiura nelle tenebre, che non ispaurisce 
la moltitudine con partiti estremi ed impossibili, ma che 
unanime chiede di tornar nazione fra le genti, e questo 
domanda a' suoi principi ai quali come ai popoli pesa 

la dipendenza dello straniero, i cui interessi vorrebbero 
che le coso andassero sempre come per Io passalo. 

E parole non diverse dalle nostre facevano udire su 
questo proposito (4) Cousin e Victor Hugo, alle quali ri­
spondeva unanime la camera. Parole che mostrai) chiaro 
come la verità trova alla perline il suo luogo anche 
quando gl'interessi del momento s'ingegnano di farla 
lacere. Alle eloquenti parole di Cousin, ai pensieri ga­
gliardamente ispirali di Hugo, gli animi si scossero, le 
vecchie ricordanze della nostra terra vennero splendide 
alla fantasia ilei poeta, il quale vedeva nel Vicario di 
Cristo non solo l'epilogo d'una grande istoria moria, ma 
il simbolo d'un gran popolo vivente. 

E cosi sia — Valga il nostro passato a renderci degni 
del presente che ci aspetta, nò adagiamoci, come già 
femmo, sulle nostre maravigliose memorie, per dimenti­
care i bisogni del nostro tempo. L'unità d'Italia non ò 
più cosa che a dire metta pericolo ; e mettesse pure, 
ricordiamoci per quanti laboriosi dolori ebbero a passare 
quelle nazioni che, battuta t'ora, tollero tornare vera­
mente tali ne' comizi del mondo. 

Noi siamo d'avviso clic l'opinione manifestata si effi­
cacemente nella camera dei Pari, gioverà non poco a 
fortificare la nostra impresa nazionale. Siamo poi com­
piutamente d'accordo con quelli che ci raccomandano la 
legalità. 

Perchè non è già col frastuono, cogl' incomposti romori 
che noi conseguiremo il nostro fine, ma si con l'armonia 
tra il potere ed il popolo, e senza disconoscere l'autorità, 
chiedendo ciò che i popoli ottengono quando sanno retta­
mente o fortemente volere. 

I Valdesi hanno presentato £il governo di S. M. una 
supplica per ottenere la revoca di antichi editti per cui 
pesano tuttora sovra di essi molte civili e politiche in­
capacità. Fu accolta benevolmente la Deputazione, e noi 

(1) Veggasi il supplemento d'oggi nel quale diamo per intero 
questi duo discorsi. 
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speriamo che l'emancipazione acattolica ed israelitica 
cosi caldamente domandata dall'opinione pubblica possa 
effettuarsi. 

Note sono all'Europa le antiche persecuzioni eserci­
tate contro-gl'industri e pacifici abitatori della valli: la 
religione della carità e della fedo adoperava talvolta il 
ferro e la forza, e i riformati stessi vincitori alla lor 
volta rispondevano coi patiboli e colle torture. Tra i 
primi a sentire i beneficii della tolleranza furono i Val­
desi; ed ogni principe [savoiardo, salendo al trono, con­
cedeva liberali editti, rimetteva dagli aviti rigori: la 
maledizione lanciala dell'austero genio di Giovanni Mil-, 
ton sopra le terre piemontesi non stigmatizzò più che 
un doloroso passato. 

Tuttavia le leggi eccezionali vigenti abbisognano di 
pronti e larghi ammendamenti. Tra i molti gravami che 
ì tempi e la civiltà più non consentono, i Valdesi an­
noverano i seguenti : 

Non poter far acquisto di be.ni stabili fuori dei ri­
stretti limiti delle lor valli. 

Non poter essere laureati, cpperciò non ottenere ca­
riche od impieghi pei quali si richiegga la laurea. 

Potersi esercitare la professione di Notaio, Medico, 
Architetto , Geometra, Misuratore , ecc., solamente nei 
limiti del loro territorio. 

Vietarsi ai Valdesi la dimora fuori dei limiti, e solo 
per abuso essere tollerata. 

Non potersi praticare il loro culto fuori dei limiti; 
vietato il predicare, il tener congregazioni, scuole pub­
bliche o private. — 

Politicamente noi amiamo la libertà religiosa, perchè 
nessuna forma, di governo può violarla senza offendere i 
diritti naturali; come cattolici, la desideriamo, l'invo-. 
chiamo ardentemente nell'interesse della religione stessa. 

La religione non ha che temere dalla libertà : questa 
ne è all'incontro il complemento, imperocché il co­
mando e la compressione generano bensì l'ipocrisia, la 
simulazione, lo pratiche esteriori, non l'opera viva che 
si crea soltanto nel libero convincimento del cuore. 

TEATRO REGIO, PASSO A i n ESEGUITO DALLA FITZ-JAMES, DALLA 
CLEBICI e DAL CABEY.— TEATRO D'ANGENNES. Mademoiselle 
de la Faille. 
Chi potrà mai dire che il nostro impresario sia uno di quegli 

stillini], che tirando pure al proprio interesse, nulla si curi di 
soddisfare i suoi abbonati, o tanto solo quanta basti a sdebi­
tarsi mediocremente con essi, e a indebitarsi il meno possibile 
con altri? egli può ben ingannarsi nella scelta degli attori, per­
chè è da uomo l'errare; s'ingannano perfino i governi nella scelta 
dei loro ministri, tranne però quelli clic son nemici alle riforme, 
che non credono d'ingannarsi mai. 

Ma tanto è lungi dall'esser egli un avaro speculatore, che ap­
pena s'accorse d'alcun nostro malumore, turbò il riposo, volon­
tario o involontario, poco monta, a cui s'era consecrata la Cle­
rici, o la invidiò e la tolse a un altro pubblico (eh' io non ne 
son guari informato, e ciò importa ancor meno), per presentarla 
ai Torinesi, e interzarla cosi a quella coppia francese, elio per 
ottenere gli applausi anche di chi meno si dà briga di saltatori, 
non aspettava altro che l'intervento d'un' italiana. Saremmo dun­
que ingiusti, se dopo la chiamata fatta dai Favale, volessimo dire 
ch'egli bada più al suo utile, che a contentare gli spettatori. Al­
cuni poi che in ogni cosa filano sottil sottile, ebbero cuore, ezian­

dio prima che la vedessero, di chiamar vana leggera la Clerici, 
perchè volesse cimentarsi a ballar con la Fitz-James. Ma io mi 
appello a tutti, a quegli stessi clic non le han battuto le mani, 
e voglio che mi sì dica so la si può accusaro di leggerezza. So 
che taluni, disgustati forse che nò i loro battimenti di mani e di 
piedi, nò lo loro grida, né i loro fischi medesimi abbiano potuto 
destaro quell'entusiasmo che si credevano, vorrebbero attribuirò 
il trionfo della Fitz-James al diritto di anzianità cho questa ha 
sull'altra. Che errore! L'anzianità può ben valere qualche cosa, 
se s'ha da affidar una cattedra ad un mediocrissimo professore, o 
da promuovere un meschino impiegato, il qualo, più che il cer­
vello, s'abbia consumato l'arco della schiena'Ma in teatro, dicia­
molo ad onor delle università, in teatro l'anzianità non reca 
nessun vantaggio; la Fitz-Iames aveva anzi già potuto vedere 
che talvolta ossa fa danno. Perchè dunque fu applaudila as­
sai più che la Clerici? Cari lettori, vorreste che io entrassi in 
qualche imbroglio! Non v'accorgete che io amerei meglio di avervi 
a parlar di tutti i gesuiti in corpo, che non di due ballerine? 
Poiché in questo caso mi toccherebbe, al peggio, di leggere, 
se ho voglia, un articolo sull' Union Monarchique; quando, se io 
mi arrischiassi a proferir giudizio sovra una di queste due crea­
ture, mi salterebbero addosso il Pirata e il Figaro, e (mi ven­
gano i rossori «i dirlo) in Italia troverebbero assai più fede que­
sti due sgraziati giornali che non tutti gli articoli dell' Union Mo­
narchique, compresa l'appendice. 

Pertanto , invece di chiedermi perchè si applaudi tanto alla 
Fitz-James, domandatomi piuttosto perchè al teatro d'Angen-
nes fu fischiata Mademoiselle de la Faille. Questa è 11 volta che 
un giornalista, anche sonza essere stato a teatro, può benis­
simo metter fuori il suo parere. Al secondo atto , dicono , dopo 
non dubbio disapprovazioni già manifestate in sul principio, 
questa commedia , o dramma , o tragedia , o né tragedia , né 
commedia , nò dramma , non fu più voluta ascoltare, si dovette 
calar la tonda , fu obbligato ad uscir fuori Goliardi vestito da 
Richelieu ( m'avrebbe fatto piacere veder Gottardi cosi vestito da 
Kichelieu , sgusciar sul proscenio ad arringare il pubblico ), • 
annunziare elio non volendosi più gli spettatori inghiottire il ri­
manente, potevano andarsene con Dio, come e quando loro pia­
cesse. Avrebbe veramente parlalo da Jtichelieu , se non avesse 
avuto la dolcezza di premettero anzi tutto , che ambasciador non 
porla pena. Gottardi mio, non foslo buon politico ; vi pare ? con 
queste parole avete a dirittura dato ragione al pubblico. Se tale 
era la vostra opinione, viva la sincerità ! 

— Ma perchè dunque egli, cho avrà pure qualche influenza 
e interesse in questo affare , permise cho si rappresentasse ancora 
quosta ? chiamatola con qual nome volete. 

— lo v' Ito dolio eh' era facile a un giornalista manifestar il 
suo pensiero su questo, argomento. Ma ora in' aecorgo del con­
trario. Non si tratta proprio di gesuiti o di ballerini, ma vi sono 
insieme confusi duo elementi che sembrano partecipar di quest-



02 
CESARE BUBO 

E LA GUARDIA RA/JOHALE 

Ci rincresce, e lo diciamo colla massima schiettezza, 
dì incominciare la polemica colla stampa italiana da un 
nome a cui la penisola va in gran parte debitrice del 
suo pensiero nazionale. Avremmo volentieri taciuto se le 
parole d'un tant'uomo raccolte con religiosa e solenne 
attenzione da tutta Italia, non e' imponessero un sacro 
dovere di parlare. Speriamo che l'illustre autore Delle 
speranze non e' imputerà ad invìdia o a bassa passione 
il dissentire da lui, perchè la sua altezza è tale da non 
eccitare in chi gl'i è sotto altro sentimento che quello 
di un profondo rispetto e d'una profonda ammirazione. 

In un articolo tlel Risorgimento di ieri (I ) N.° 1 o il conte 
Balbo riandando la quistiono della politica italiana sta­

bilisco : che scopo principale di essa è /' indipendenza. 
Che il mezzo eroico sine quo non ò l'armamento; che 
questo deve farsi con un buono e grosso esercito, con 
un esercito alla piemontese; che in questa proposizione 
conviene tutta l'opinione liberale della Toscana e della 
Romagna; ehe solo nel nostro paese s'alzarono alcune 
voci discordi a domandare la guardia civica imperiosa­

mente, tumultuariamente; che con questa dimanda si mo­

stra di non apprezzare suflicientemcnte il nostro mirabile, 
il nostro ottimo, il nostro divino, il nostro nazionalissimo 
esercito; che ciò e un donno, un male grave, gravissimo, 
sommo, superiore a tutto quanto il bene che possa venire 
da una guardia nazionale qualunque. 

Esaminiamo tutte queste quislioni : — Balbo dice ripetu­

tamente nel suo libro Delle speranze che l'impresa dell'indi­

pendenza non vuol essere guastata da ninna di libertà inter­

na (p. 189), cho vorrehbe morto pedino il desiderio di 
libertà (219); ripete tutti gli errori politici dal non aversi 
saputo dagli Italiani quel sommo dogma che iindipendenza 
si vuol compiere prima di tutto (31); che rimasero sterili 
i tre secoli dt gioventù che corrono tra la pace di Co­

stanza 1183 e la venuta di Carlo VIII, perchè non si 
seppe dagli Italiani compiere l'indipendenza allettali 
dall'altra opera pia immediatamente piacevole di compiere 
ed esagerare la liberlà interna (Ji7). In tutta la storia 
italiana, meno la brillante epoca della lega Lombarda, 
l'indipendenza è, al dire di Balbo, in lotta continua colla 
liberta, e sventuratamente a questa sacrificata. 

Ora se dallo spuntare de'comuni, al cadere della re­

pubblica di Firenze, se da questa alla repubblica Cisal­

pina fu ignorato il dogma dell'indipendenza, perchè dirci 
ieri solamente che questa quislione s' è voluta oscurare 
parecchie volte, da pochi anni in Italia? (vedi Risorgi­

mento). Come si può oscurare una cosa cho per sei 
secoli fu ignorata da un' intiera nazione e fu a questa 
oscurissima? 0 che questo dogma si sapeva, ed allora 
perchfe ripetere dall' ignoranza di esso tulli gli errori po­

litici? o che non si sapeva, ed allora perchè dire che 
s' u voluto oscurare por gelosiuzze, invidiuzze personali 
contro a chi ebbe fortuna o caso di gridare quel santo 
nome un po' più forte d'altri, s'è voluto oscurare per sen­

(1) Por ragioni indipendonli dalla Direzione dovette ritardars1 

la pubblicazione di questo articolo fino ad oggi. 

timenti non degni della gran quistione? (vedi Risorgi­

mento). Se per sei secoli questo dogma potè rimaner­

sene all'oscuro lealmente e liberalmente, perchè da pochi 
anni solamente volotc che s'oscuri per invidia e corru­

zione a"animo? (vedi Risorgimento). E per corruzione 
d'animo e d'invidia l'avrà oscurato (ìiacomo Durando 
quando nel suo libro Della nazionalità diceva; « che h li­

berlà è lo strumento dell' indipendenza ? » Dopo la ptiblica­

zionc delle Speranze, voi riprenderete, non si può senza colpa 
ignorare questo che io tengo per assioma politico dotato di 
intrinseca evidenza? La cosa sarà cosi. Ma chi v'assicura 
cho l'esposizione di esso sia si netta e precisa da non 
richiedere qualche commento, qualche spiegazione? E 
primieramente ci permetterete di domandarvi una defi­

nizione dell'indipendenza, poicltò malgrado un'accurata 
lettura del vostro libro non ci venne fatto di trovarla. 
In secondo luogo so nel libro Delle speranze inciampo 
all'indipendenza era la libertà, perchè nel Risortjimento 
ci dite che mozzo dell'indipendenza è la libertà, tutte le 
libertà"? Questo modo i <i't iparlare non potrebbe forse ge­

nerare qualche equivoco e dare aspetto di contraddizione 
alle parole del libro e a quelle dell'articolo? L'indi­

pendenza si può considerare o per risguardo all' intiera 
penisola, o per risguardo allo varie potenze che vi do­

minano. Oneste sono indipendenti in diritto poiché non 
v'ha trattato conosciuto che ne limiti l'autorità e le 
assoggetti al forestiero. Dunque non hanno che ad usare 
di questo diritto, e col fatto giustificarne il legittimo eser­

cizio. L'indipendenza relativa non può adunque essere 
oggetto di conquista, perchè, da ciascheduna potenza pos­

seduta. Essa* è il loro punto di partenza, e, non lo scopo 
tinaie ; perciò quando si pone l' indipendenza scopo finale 
del Piemonte, (lolla Romagna ecc. noi non comprendiamo 
questo linguaggio, giacché o si vuol diro che il Piemonte 
e la Romagna ecc. dipendono di diritto dall'Austria o 
di fatto. Il primo caso è negato da voi e da tutti. Il 
secondo è negato dall'uso del diritto medesimo. Ma in 
che consiste quest'liso? Neil'ampliazione della libertà 
interna. Se (inora i Principi italiani temettero di eser­

citare il diritto d'indipendenza, gli è perchè la diffidenza 
fomentata dal partito contrario, e dallo esagerazioni di 
alcuni liberali alienava i popoli dai principi e viceversa. 
Conseguenza di questo divorzio era la ricerca e l 'ap­

poggio dello straniero, e quindi il governarsi a norma 
di esso nelle cose nostre. Ciò non solo era dannoso, ma 
disdicevole e ignominioso ai principi, perchè nulla v'ha 
di più indecoroso per un principe che la soggezione allo 
straniero. L'emancipazione volcvasi adunque in ogni modo 
effettuare, e per effettuarla gli era d'uopo sostituire alla 
diffidenza la confidenza, gli era cioè d'uopo che il prin­

cipato si assimilasse agli interessi del popolo, e in questo 
cercasse la sua forza; viceversa il popolo ponesse la fidu­

cia nel principe, e da questo aspettasse la sua libertà. 
La coesione fra popolo e principe, coesione effettuata 

dalle riformo liberali, fu adunque il primo effetto pal­

pabile dell'uso del diritto dell'indipendenza. I principi 
erano dipendenti perchè temevano de' popoli, e questi 
erano dipendenti perchè, temevano de' principi. La dipen­

denza esterna era effetto della divisione interna, questa 
si tolse colla libertà. Dunque fu la libertà uno de' pre­

cipui mezzi d'indipendenza. Al principato conviene andar 

olire, nella via delle riforme , poiché quanto più il prin­

cipato attira a so il popolo facendolo partecipo del go­

verno , tanto più la sua azione, si espande, cosicché la 
nazionalità italiana, è nella diretta dell'unione de' prin­

cipi e popoli, e la àia schiavitù nell'inversa. 
Lo scopo finale sarà adunquo l'indipendenza assoluta, 

piena dell'intiera nazione? ma di nuovo in che modo rag­

giungerla ? aggredendo il forestiero ? no certamente. Ri­

formando , ampliando le nostre istituzioni : queste riformo, 
queste ampliazioni sono un peso enorme , una lassa gra­

vissima , insopportabile che i principi italiani impongono 
al forestiero. La rigenerazione italiana è troppo costosa pello 
straniero, perchè le su« ('manze vi possano reggere. Ma 
con quali mezzi si opporrà? colla diplomazia o colla guerra. 
Se i nostri principi tengono duro e sventano le trame 
ordite, so i popoli si mostrano assennati, l'arti diplo­

matiche faranno fallimento 

Supponiamo tuttavia possibile la guerra, supponiamo 
eziandio'una lega politica delle potenze indipendenti, 
riformate e non riformate, per opponisi. Non è egli 
vero che le potenze non si lascìerebbcro trascinare 
a questo punto, se non fossero decise di mutare inter­

namente la loro politica ? per qual line sostenere una 
guerra dell' indipendenza, se non per usare di questa 
indipendenza a favore do' loro popoli? Dunque in qua­

lunque combinazione ò sempre la libertà che è mezzo 
per raggiungere l'indipendenza generale ossia la nazio­

nalità. Perciò potremo concludere e dire ai principi : prov­

vedete alla libertà interna e sarete indipendenti; e noti 
fatevi indipendenti per provvedere alla libertà interna. 
Perchè la prima forinola implica unione di popolo 
col principe per mezzo della libertà, la seconda po­

trebbe implicare ancora divisione. Nella prima i popoli 
hanno interesse a difendere l'indipendenza dei prin­

cipi, non cosi nella seconda. Dunque o che abbiamo male 
inteso il Balbo, o che l'indipendenza ò presa in un senso 
negativo ed insuflì«iente , e ci facciamo lecito di formo­

lare cosi il nostro pensiero. L'indipendenza parziale è per 
noi il punto di partenza, le libertà interne sono mezzi, 
la nazionalità no è il (ine ; risolta cos'i la quislione pri­

maria che è il programma politico del nostro giornale, 
diremo con Balbo che il mezzo eroico sine quo non è un 
esercito ben ordinato, che questo deve essere organiz­

zalo e alla piemontese. Conveniamo con lui, dove dice 
che l'opinione dell' Italia centrale è tutta rivolta 
verso il modo d'organizzare un esercito alla piemon­

tese. Nò potrebbe essere diversamente; solo aggiun­

geremo, cho quest'opinione è tanto comune alla To­

scana quanto al Piemonte, poiché i Piemontesi son per­

suasi come i Toscani e i Romagnuoli dell'insufficienza 
della guardia civica, in caso di guerra contro inimici 
che vengano ad assalirci con truppe disciplinate: non 
sappiamo per̂  quale strano modo di ragionare, uno scrit­

tore cos'i acuto e profondo lodi di prontezza, di sincerità, 
di non invidia i nostri fratelli della Romagna, perchè si 
sono accorti dell'insufficienza della guardia civica e della 
necessità di un buono esercito. Non sappiamo quanto sarà 
per gradire il complimento e l'elogio ai Romagnuoli e 
Toscani, e se veramente si terranno per onorati di questa 

o quelli, che io non so dove dar di capo. Si è detto o stampato 
in qualche giornale, die la liberlà della stampa si sarebbe pure 
«stesa alle opere teatrali. 

— Ancho non essendo vero ciò, potrebbe il capo­comico o i 
direttori far grazia di queste francioscrie al pubblico. Ma si dice 
elio rincresca agli attori di studiar cose nuove. 

— Non è possibile, e poi vi son tanto COÌO vecchie elio pas­

sano d'assai le nuove, per rappresentare in caso di bisogno. 
— Si vocifera puro che non garbi a taluno di dover aprir la 

borsa, qualora un nuovo dramma dei nostri iuconlrasso il gra­

dimento degli spettatori. 
— Non mi pare ; la Compagnia Reale devo avere, a quel «he 

sento , un regalo od assegno (non so come se lo chiamino ) per 
mantenere il buon gusto nel paese, per mettere in scena nuovo 
produzioni. Del resto io la vorrei compatire ; nel nostro paese 
sono agri quelli che hanno a pagare i moscUiiii a cui confidiamo 
i nostri figliuoli ad educare ; pensiamo poi quelli che ci hanno 
da divertire! 

— Questo buon gusto che dito, si danno essi la pena di con­

servarlo ? Perchè allo poche commedie del Goldoni che a quando a 
quando ci regalano, non no aggiungono altro, come sarebbero 
La Famiglia dell'Antiquario, Il Festino, e via dicendo? 

— Domandatelo al llorglri, che saprà dirlo meglio di mo. lo ho 
inteso cho il pubblico accorre più volentieri alle frenesie d'oltre­

mente, cho non ai frizzi del valente Veneziano. 
— Por me , ho assistito più volle alle commedie del Goldoni, 

e v'assicuro cho il teatro non era vuoto. K poi citi dove diri­

gere il gusto del pubblico, su non gli autori e gli «uovi stessi ; 

I giorniilisli bau pur sempre menato la sforza addosso a sì fatte 
lordure. Che esse peccano non solo contro al buon senso, ma 
eziandio contro la moralità. 

— Ma di ciò risponda il Revisore, o chi per esso, ch'io me 
ne lavo lo mani, 

— Quando potremo avere un teatro nazionale? 
— E un problema.dilììcile a sciogliersi; ed io potrei alla mia 

volta domandarvi: Quando1 cesseremo di vederci svolazzare in­

torno tante nottole, che per paura della luce , si affaticano di 
smorzarla nei (entri, nelle stamperie, nei caffè, nelle sale, nelle 
roggie? Quando cesserai! d'aver voce in capitolo quelli che son 
convinti di opporsi apertamente ai disegni del nostro Governo? 

—■ Ma ora non si parla di tutto questo; la Compagnia Reale,... 
— La Compagnia Reale, se le sta a cuore di meritare il suffragio 

delle persone colle, impari a (emonie il giudizio. Si molta presto 
in condizione di rispondere all'accusa elio le si fa di corromperò 
il buon gusto dei Piemontesi; non salii fuori con magri pretesti, 
con vane scuse, e anche con gittslo accuse. A lei più elio ad 
altri è riserbalo l'onore di rialzare la nobil arto , cho, patrimo­

nio e gloria d'una nazione incivilita, ora essendo caduta tanto 
al basso, ci fa talvolta dubitare se la nostra sia vera civiltà. Que­

sto onoro lo conosca, lo cerchi, lo ambisca. S'accerti che tulli 
la sosterranno, vacillante l'applaudiranno, trionfatile 
Ma quest'uomo benedetto ,cU'è ventilo a movermi tanto que­

stioni col suo declamare ni'lui messo in vena di declamare an­

ch'io, contro al mio solilo; a segno elio già m'era caduto di 
melile clic il giorno dopo |,i catastrofe di MiiMmjisdle de la 

Faille stava scritto sui cartelloni a lettere cubitali : L'Alrahìlidre, 
commedia di AIBERTO NOTA. 

Io che scrivo questo righe nel mentre appunto che al d'An­

gennes si rappresenta la commedia, non potrei indovinare come 
sarà accolta. Non mi stupirci che vi fosse alcuno disposto a 
fischiare. Sappiamo cho i nemici delle cose presenti han tanti 
mezzi di seminar disordini ! Ma son ben buoni so credono che il 
governo debba girare ad ogni soffio. Sarebbe ornai tempo cho 
girassero essi medesimi alla nostra parte. Ma comunque sia 
salutata questa commedia dot Nota , va bene : l' ammenda è 
onorevole. Dio voglia cho non si ricada nuovamente ! 

Sporiamo che la Compagnia al servizio di S. M. il Re di Sar­

degna vorrà continuare a darci prove del suo ravvedimento. Ella 
non ha cattivi consiglieri cho la circondino; ha sufficiente espe­

rienza por conoscerò gli amici del bene o del male; non crederà 
che 1' a\erle dato torto questa volta c'impedisra un'altra d'essore 
i primi a lodarla; prometterà e attenderà; e dove avosso mai tra 
i piedi qualche gaglioffo elio l'impedisse di camminare, pens} 
eh' ella non sarà obbligata a passargli una pensiono por isbaraz­

zarsono. E so fosse audio necessario pensionar tutti i tristi co­

mici ehe vi possono essere, è meglio aver gli scrigni non tanto 
pieni, cho lasciarli a guastar il mestiere... Qui il Borghi, son 
certo, mi farà corti occhinoci, quelli che fa scintillare di sotto 
al cappello schiacciato sullo ciglia in Papa Goriot, ed esclamerà : 
Ma poss' io passar una pensiono a quel certo ? Zitto per 
carità, perchè, se si dolesse passar una pensione a tulli quelli 
rhc su questo globo trrrnquenguastann, fon Mirrci coniiuciare al 

I coi lo da ci» si occupa di i o.­e teatrali. 
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benedetta prontezza ; come non sappiamo parimenti se i 
Iiigtiri e Piemontesi se l'avranno a male della loro ot­
tusità, e della loro cecità nel desiderare con un ma­
gnifico esercito di cento mila nomini la guardia civica. 
Noi lo confessiamo schiettamente il discorso di Balbo in 
questo punto ci paro cosi incoerente che pensiamo lo 
dicosse per celia. Difatti proviamoci a riferirlo : 

I Romani ed i Toscani che non hanno un esercito, 
pensano ad averlo, E voi che l'avete non vi curato delle 
benedizioni che piovono iìa\VItalia unita sopra di esso, ma 
domandate iwmulf'uarmmcnte ed imperiosamente una guar­
dia civica. Dunque voi non apprezzate sufficientemente 
il nostro mirabile, il nostro ottimo, il nostro divino, il 
nostro nazionalissimo esercito , dunque voi non pensate 
al danno, al male grave, gravissimo, sommo, superiore 
a lutto il bene che possa venire da una guardia nazio­
nale. Se qualcheduno dei nostri lettori nel vedere poste 
di fila queste conseguenze dubitasse della loro autenti­
cità, lo pregheremmo di rileggere il numero del Risorgi-
mento. Perchè domandiamo la guardia civica non ci cu­
riamo delle benedizioni che piovono sul nostro esercito? 
Ma voi volete celiare. Perchè domandiamo la guardia 
civica, non ci accorgiamo più «del punto, della somma, 
» veduta, detta, proclamata da quattro milioni e mezzo 
» degli altri Italiani uniti, anzi cred'io da quindici mi-
» Honi pure de' non uniti ; che qui sta il punto, che 
» la somma delle cose, che l'osercilo ligure-piemonteso 
» è, e debb'essere riconosciuto anche da noi, come il 
» palladio dell'indipendenza, cioè di tutto il risorgimento 
» presente italiano» E chi ha inai detto che chiedendo una 
guardia nazionale, si venga a disconoscere l'importanza del­
l'esercito piemontese nell'italiano risorgimento? Epperchè 
dovrà cessare dall'essere il palladio della nostra indi­
pendenza? Assistito, aiutato dalle braccia cittadine non 
sarà egli più imponente e più forte ? Epperchè vor­
rete elio rifiuti nella difesa della patria il sostegno del 
popolo? credete che sia più che sufficiente contro tutte 
le armato nemiche ? o lo credete si suscettivo o si po­
vero di spirito nazionale da irritarsi quando il cittadino 
entra come lui a dividero ì pericoli della guerra? o come 
allora potrà stargli l'epiteto di nazionalissimo ? Oh noi 
lo conosciamo l'esercito piemontese, noi confidiamo nel 
suo amore ardente per la nazione, noi quindi non ab­
biamo'di siffatte paure. La guerra della nazionalità noi 
diremo al Balbo, ecco il punto, ecco la somma veduta. 
Questa guerra, quando pure avvenisse, non sarebbe combat­
tuta da un semplice esercito, ma da tutti. In casa, in campo, 
perle vie, per le piazze: sarebbe guerra accanita,lunga, ter­
ribile; non si deciderebbe con una battaglia, non si pugne­
rebbe in un luogo, ma in tutti; dalle cime delle Alpi alle vette 
della Calabria. Osservato la Grecia, la Spagna, la Francia, 
l'America, e poi diteci quanta sia la forza ed il bisogno 
d'un popolo nella guerra dell'indipendenza e della nazio­
nalità. E non è un'ingiustizia l'accusar»' i Liguri-Pie­
montesi di invidia pel loro esercito ? Noi non c'aspetta­
vamo da Cesare Balbo questo modo di parlare. Non cre­
devamo che il desiderio di cooperare alla difesa co­
mune della patria ci fosse apposto a colpa ? Non cre­
devamo che in tempi difficili, si tenesse quasi per 
dissennato un popolo che chiedesse umilmente le armi per 
essreitarvisi o prepararsi a sostenere quell'indipendenza, 
che verrebbe natiiralmenle oppugnata da coloro a cui ella 
nuoco evidentemente, gravemente, vitalmente (V. Risorg.) 
Dirà forse inopportuna la dimanda? Ma non è questa 
la vieta ragione di chi nulla vuole cho si dimandi ? 
inopportuna una dimanda che mette in apprensione tutto 
il nostro popolo? Inopportuna?... Ma voi ben sapete cho 
noi non possiamo esporre tutte lo ragioni che militereb­
bero in favore. Lo scrittore che ha considerato la carriera 
dell'armi come uno dei più sublimi tirocinii educativi, 
crederà affatto inutile nelle mollezze attuali che la gio­
ventù piemontese in questa' s' afforzi, e sia coll'esercito 
la prima, la fedele, l'inespugnabile cuslodilrice delle 
Alpi, de' principi riformatovi e delle liberlà italiane?? 

Balbo nell'articolo di ieri uscì dalle vie della mode­
razione e della carità cristiana; tutto il suo ragiona­
mento si riduca a questi duo punii. Cercale di oscurare 
la quistione dell'indipendenza per sentimenti non degni 
della gran quistione. ; - Domandate, la guardia nazionale 
Jter invidia e stoltezza. Lasciamo al pubblico il giudizio. 

Ecco in qual g.iisa il Decreto dell'imperatore d'Au­
stria manda ad effetto te promesse che i Lombardi les­
sero nel Proclama del loro Viceré. 11 primo commenta 
s\ bene il secondo da rendere inutile ogni nostra osser­
vazione. 

NOI FERDINANDO I 
Ver la gr;ul;i ili Ilio 

IMPRIUTDIIK n'.UsTiiu — Kit n'UsaiiF.nu F. I W J I I I , 
OVISTO in yursro NOME — RK m LOMBABDU E YKJÌKZU, 

ni GALIZIA. , LoooMtnu ED lumi — ARCIDUCI D'AVSTBU ECC. tee. 

Venuti fn cognizione degli spiacevoli avvenimenti vorifiatis-
di recente in varie parti del nostro regno Lombardo-Veneto ; ed 
onde non lasciare quella popolazione in dubbio sui nostri senti­
menti a tale proposito , vogliamo che sia senza indugio notificato 
alta modesima quanto ci rincresca tato stato di agitazione, pro­
dotto dagli intrighi di una fazione cho tendo incessantemente alla 
distruzione del vigente ordino di coso. 

Sappiano gli abitanti del nostro regno Lombardo-Veneto, ossero 
stato ognora scopo primario della uostua vita il bene delle nostre 
Provincie Lombardo-Veneto, conio dj tutto lo parli dot nostro 
impero , e che a lalo nostro assunto noi non vorremo mai meno. 
Noi risguardiamo qual nostro sacrò dovere il tutelare con tutti 
i mozzi dalla divina Provvidenza riposti nelle nostre mani, e di 
emineutemente difendere le provincie Lombardo-Venete contro 
tutti gli attacchi da qualunque parto ossi vengano. A tato uopo 
noi calcoliamo sul retto sentire e sulla fedeltà della gran mag­
gioranza degli amati nostri sudditi nel regno Lombardo-Veneto, 
il ben essere dei quali e la sicurezza nel godimento de'loro di­
ritti sono stali mai sompro notorii tanto nello Slato quanto al­
l'estero. Calcoliamo puro sul valore e sul fedele attaccamento 
dello nostre truppe , di cui è sempre stata e sompre sarà ta mag­
gior gloria il mostrarsi valido appoggio del nostro trono, e qual 
baluardo contro le calamità che la ribellione e l'anarchia river­
serebbero sulle persone o sullo proprietà dei tranquilli cittadiui. 

Vienna il 9 ([canaio 18W 
FERDINANDO. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
CAGLIARI 7 gennaio. — Il 2 del «orrenlo meso il lì.. Senato di 

Sardegna inaugurava in Cagliari, nelle usate forme soleuni, lo 
suo sessioni del 18'i8. Il pubblico ragionamento d'uso toccò in 
quest'anno al signor senatore Pascila, sostituito dell'avvocato ge­
nerale, cho prese a svolgere un argomento analogo alle presenti I 
fauste circostanze, quale si è la parte che debbono prendere i 
Magistrati por lo migliore uvvinmonlo d«He riforme dal nostro 
gran Re introdotte negli slati suoi. 

— Dopoché le città di Cagliari e Sassari, o con osso il regno 
intiero, palesavano, negli ultimi di novembre e nei primi di di­
cembro 1847, con trasporto straordinario la loro esultanza si per 
le anzidette riforme che por la unione civile della Sardegna ai 
Regi Siali continentali, quotavano generalmente, rientrando nella 
loro calma abituale. Lacchè tanto più avrà luogo d'or innanzi, 
inquantochè il 5 del corrento mese si pubblicava il R. Biglietto 
del 20 dicembre p. p., con cui il nostro buon Re, se da un lato 
si mostrava soddisfatto della profonda riconoscenza del popolo 
sardo, dall'altra manifestava la persuasione in cui era cho an­
ch'esso poserebbe, come già fecero i suoi fratelli del continente. 

NIZZA. — Giacché alcuno non bene informato ha voluto comin­
ciar a parlare del circolo inarmonico, proseguirò io con miglior 
conoscenza di causa e con tanto maggior esattezza cho il soggetto 
è di prima importanza per Nizza. 11 circolo filarmonico anno­
vera fra i suoi soci un'eletta de'migliori cittadini, sicché, tolte le 
eterogeneità, potrebbe facilmente riuscire una società soconilo i 
tempi e i bisogni. Ma ora sotto male influenze degenera lo spi­
rito che anima quella istituzione; la biblioteca ribocca di ro­
manzaci francesi, e solo a furia di roclamazioni si ottenne l'am­
missione di opere italiane; ma Botta, Guicciardini, Colletta e si­
mili furono sempre domandati invano da'lettori. A bizell'o anche 
i giornali francesi come l'Uniners e l'Union Monarchique, anzi di 
quest'ultimo se no trovano quattro copie. La stessa llevue de 
deux Mondes scompaio sempre qualvolta condono articoli parti­
colari all'Italia. 

MILANO 47 gennaio 1SÌS. — Questa povera città è in uno stato 
d'agitazione sorda e di presentimento cattivo che stringe il cuore. 
Le congregazioni centrale e provinciale qui e a Venezia e in molti 
altri siti, tutti i corpi, impiegati e. individui che hanno veste, 
pretesto o coraggio di farlo, stendono indirizzi o rappresentanze al 
governo dei bisogni del paese, e si vede che molti le fanno senza 
mai essere stali coraggiosi pel passato ; dunque operano proprio 
per iscongittraro so fosse possibile la procella. Si dico cho il pre­
sidente della provinciale, (Sellati, oltre le rappresentanze della sua 
congregazione (cho prima uvea ricusato di firmare) ne abbia falla 
mia particolare che conchitule « cho le sue parole dovrebbero 
ossero dal governo tanto più credule, perchè vengoitfi da un cit­
tadino che per servir bene il governo si è meritata l'esecrazione 
del suo paese ». Il governo con tallo ciò persiste a n\r sembiauto 
di erodere che tutta l'agitazione di questo paese è effetto degli 
intrighi d'una fazione lo credo che Iddio li accieca, mentre 
a chiunque ha metile sana è evidente che so vi fosse stala una 
fazione con qualche principio di organizzazione presa all'improv­
viso nelle ultime provocazioni della truppa,, non avrobbo potuto 
trattenersi dall'oppon-e qualche nucleo di resistenza, come ò evi­
dente che so vi fosis una l'azione, non ne farebbero parie gli 
individui e corpi cito ora rec'auiiiiio, e che furono sempre noti 
per la devozioni' loro al governo. So tulio il ìu.ilrimlenUi clic c'è 

fosse organizzato, sarebbe insuperabile, poiché questa fazione 
comprenderebbe tutto il paese. 

lori si aspettava con grande ansietà un decreto di Vienna sugli 
ultimi casi, o la risposta allo rappresentanze (V. il nostro foglio 
d'tygi). 

NOTIZIE 
TONNO. 

Abbiamo da Genova in data 4 8 gennaio: — Col 
vapore il Vesuvio giunto stamane si spargo la notizia 
che Palermo e in piena rivolta. Vuoisi che uomini, donne, 
fanciulli combattessero per le vie, dalle finestre, con 
ogni maniera di armi ed arnesi da offendere ; sicché 
la truppa abbia avuta la peggio, e che il popolo, im­
padronitosi di cinque cannoni, sì preparasse a batterò 
i forti. Aggiungono che il Ile di Napoli inviasse co' 
vapori altri 7000 uomini sul luogo. 

Stretti dal tempo, con la debita riserva daremo do­
mani più minuti particolari, aspettando intanto che il 
fatto si confermi. 

— Ad onta del trattato di Vienna del IH agosto 1703 l'Austria 
impose ai sudditi Sardi por mezzo do' suoi tribunali l'obbligo di 
dar cauzione pel pagamento delle speso e dei danni, o di dar 
comunicazione , a loro spese , alla parto avversaria dell'originalo 
dell'atto pubblico rogalo da un liutaio degli Stati Sardi, monta» 
finora bastava produrne copia autentica. 

Il Governo di S. M., vrggendo inutili i suoi richiami, ordinò 
che d'ora innanzi debbano venir applicati ai sudditi Austriaci 
gli articoli U3 e HtS del codice civile, che stabilisce un'eguale 
maniera di procedere fra i due Slati. > 

— Il governo di Francia per servirò al governo di Napoli 
intimò ai Napoletani rifugiati a Marsiglia di uscirò da quella 
città, e di intornarsi nel regno con divieto di entrare in 
Parigi, o in qualche altra città. Que'generosi vedendosi proibiti 
di ricevere spesso lo nuovo de'loro parenti, e di cambiare lo loro 
idee o i loro pensieri con gente abituata al calcolo della ragione, 
risolsero di ritirare i loro passaporti o partirò dal regno. Nos-
suna imputazione meno cho onesta fu a loro addossata; bensì 
una risibile: che per loro i Giornali di Marsiglia o de'consorti 
avevano mutato prudenza. Adunque nel paese dolio stampa libera 
gli autori non eliminabili dal pubblico ministero sono travagliati 
dall' autorità politica governativa. Erano forse quegli scrittori 
corninovitori di agitazioni contro la costituzione francese? contro 
il Re? contro il governo? di che rei? se non di lamentare i 
dolori della patria amata? — Parecchi di quell'infelici sono 
arrivati in Toscana. 

— Si spera che il signor avvocato Peseanlini, tanto dura­
mente trattato dal governo pontificio, possa andare sicuro a Roma 
come qualunque galantuomo. 

— Monsignor Gazola, il fondatore della stampa politico-econo­
mica negli stali romani, si aspetta a giorni a Firenze. Quando 
sarà che il governo papato gli farà giustizia? 

— Un' opera importante pel fino storico ed economico rela­
tivo ai prosenti tempi sta pubblicando fucilino Scatubelli col ti­
tolo di Storia civile del ducato di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Comincia dall'istituzione de'Coniuui, e finisce colla morte di Maria 
Luigia. Sono stampati duo volumi, e sia per ossero messo sotto 
i torchi il terzo. Non è sì speciale ai luoghi cui riguarda, nò le 
coso cosi municipalmente trattale, che l'opera non sia por ossero 
utile a tutta Italia. Spiaeo che Angelo Pezzatta, cavaliere, biblio­
tecario di Parma, volesse discorrere di un poco di essa mala­
mente stampato a Guastalla, e da più d'un anno ripudiato so-
lennemente dall' Autore, il quale non mancò di spedire a lui me­
desimo il necessario manifesto. Questo lavoro dolio Scarabetli, 
liberalo come la sua vita, non ha nulla di comune collo storio 
municipali sin qui scritto in Italia. Poco scrisse di guerra, tanto 
da legare questi effetti alle cagioni; inolio di leggi, di commer­
cio, di ricchezza, e di forza pubblica in ogni periodo dì tempo; 
molto d'industria materiale ed intellettuale; servitosi de'fatti spe­
ciali per ispiegaro lo condizioni universali d'Italia, e preparare 
lo menti colla considerazione del passalo alla composiziono del­
l'avvenire. — Aspetta di pubblicarla ad opera compila. 

— Domenica Ili corrente ha avulo luogo il pranzo comune dei 
mastri e garzoni carrozzai M'Univers, e quello dei calzolai nel 
Salone della Rocca. In entrambi furono pronunciati discorsi pioni 
di amor patrio o convenienti alla gravità dello circostanze; fu­
rono accolti con profondità di sentimenti. Nel pranzo do'carrozzai 
esordi il marchese D'Azeglio; succedette l'avvocalo Riccardo Si-
neo, cho propose un brindisi al signor Luigi Rossi ottuagenario, 
decano della corpo;aziono, e lo additava ad esempio dell'intel­
ligenza che produce i capitali, e del cuoro che volge i capitali 
ad utile dell'umanità! Faceva encomio alla nuova legge muni­
cipale, per cui gli onesti e benevoli industriali, simili a quel 
venerabile veglio, saranno chiamati ad esercitare le facoltà elet­
torali, ed a rappresentare i voti degli interessi e dei diritti del 
popolo. Disse l'urli parole l'avvocalo Brofferio ; il conto Cliia-
varina ebbe applausi; altri trovarono simpatia con generosi pen­
sieri; e da ultimo il signor Luigi Rossi recitò una poesia fn «ui 
notavasi la seguente strofa: 

» Pace sia ! — ma se il fato minaccia, 
» Noi saremo, saremo primieri 
» Ad offrirò robusto le braccia 
» A far carri, allestire corsieri, 
• Ad armare di spade e di lancio 
» 1 gagliardi ed invitti guerrier. 

Questo Ninnerò è in ritardo per motivi indipendenti 
dalla Redazione. 
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CRONACA POLITICA. 

ITALIA 
ROMA — 11 Contemporaneo in data 13 gennaio scrive : — 

• L' altra sera al tardi morì d' apoplessia fulminante l'Emincn-
tissimo Cardinale Franrosco Saverio de' Principi Massimo, pre­
fetto della Congregaziono d' acque e strade. » 

NAPOLI — Si dice che negli Abruzzi, toccanti i confini pon­
tificii, alcune truppe mandate dal Re a reprimere le sollevazioni 
dei popoli abbiano ricusato di usar la forza contro di loro , e 
siansi disciolto. (Italico) 

— Persona giunta da Napoli ci assicura cho tutti gli arrestati 
per la dimostrazione del giorno 14 sono stati messi in libertà. 

Il governo ha ceduto per la prima volta innanzi alla voce pub­
blica. (Alba) 

— 4 Gennaio. Ieri l'altro gittarono l'ancora nella nostra rada 
la fregata a vapore Odin e la fregata Thetis inglese provenienti 
dal porto di Spezia , sotto il comando la prima del sig. Pelham, 
l'altra del signor Codrington. 

— 5 Gennaio. La fregata a vapore della nostra real marina, 
Carlo 111, parti ier l'altro da questo porto per Siracusa. 

(Giornale delle Due Sicilie) 
DUE SICILIE — Leggiamo nel .Romaonofo di Ravenna: corre 

voce che sia stato ucciso il generale Carabba ad Aquila (Abruzzi) 
per aver sparlato in pubblico del nostro immortal Pontefice. 

PIACENZA — Questi austriaci spargono che ne' primi dì di 
febbraio 18,000 di loro entreranno in Toscana. Altrettanto si dice 
dai tedeschi di Mantova. (Patria) 

MILANO — Tutti i preparativi cho fa l'Austria sembrereb­
bero annunziare la guerra corno prossima. Tutto lo truppe s'aspet­
tano di dover combattere. Il generalo Radetzky, Valmoden, il conte 
Fiquelmont, ed il barone Torrcsani, direttore di Polizia, ton-
gono frequenti conferenze. Fu questione di dare a tutti i gio­
vani conosciuti liberali ed influenti nel paese dei passaporti 
perchè se no andassero a viaggiare per un anno. Walmodon si 
oppose energicamente a questo progetto. 

(Constitutionel) 
— Il giornale di Francfort annunzia che lord Palmerslon chiose 

al Gabinetto di Vienna spiegazioni sui movimenti di truppe au­
striache in Italia. 

— 3 Gennaio. Partì da Vienna alla volta d'Italia un equipaggio 
del treno con tutti gli accessorii per quattro batterie. 

(Mcrcure de Souabe) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA. — Lcggesi nel Globe del 10 corrente. 
«Il governo dì S. M. la regina Vittoria è d'avviso (o lo si­

gnificò) che debba sussistere in tutto vigore la dichiarazione del 
20 novembre 1815, e che debba essere rispettata ed osservata 
da tutte le potenze che parteciparono alla convenzione. 

• Noi non erodiamo elio dietro questa chiara ed energica no­
tificazione il signor Guizot si disponga ad aprirò le conferenze 
ad oggetto delle quali furono inviati a Parigi li signori Colloredo 
e Radowitz come ambasciatori speciali d'Austria e di Prussia. 
I giornali di Parigi ci annunziano che Guizot invitolli ad un 
banchetto cui assisteva puro l'ambasciatore austriaco in residenza ; 
dare a questi diplomatici un buon pranzo per consolarli del loro 
disinganno, era corto il meno che potesse fare il ministro degli 
esteri ». 

FRANCIA — La Camera dei deputati in seduta privala esaminò 
il progetto di leggo relativo ai crediti supplementarii e straor-
dinarii per gli esercizi! 1847 e 174-8, ed esercizii già chiusi. 

— Oggi correva voce alla Rorsa che S. M. la Regina di Spagna, 
in seguito ad una crisi nervosa , era rimasta svenuta per più di 
due ore. (Presse) 

— Ci assicurano elio la Camera dei Deputati nella sua ultima 
adunanza si decise di spiegarsi con parole cnergicho nel para­
grafo relativo ai banchetti riformisti. In conseguenza il signor 
Vitet, redattore doli' indirizzo , promise di riprodurre in tale 
paragrafo i due celebri epiteti contenuti nel discorso della Co­
rona (passioni acciecate e nemiche) (idem) 

Parigi 9 gennaio. — Parecchi giornali pubblicarono una lot­
terà del signor Michelet, in cui dopo d'aver raccontato l'inci­
dente cho promosso la sospensione della sua cattedra , dà un 
patetico addio a'suoi discepoli ed a tutta la gioventù studiosa. 

AUSTRIA — Vienna il 3 gennaio. Le caso di commercio 
Arnstein od Eskelos indirizzarono ai loro corrispondenti una circo­
lare in cui annunziavano, che quantunque interessate per la 
somma di 900000 fiorini nella fallita Habor e figli, esse speravano, 
ammessa anche l'intera perdita di questa somma , di far onore ai 
loro impegni. (Obscrv. Rhenan) 

— Vienna 4 gennaio. — L'arciduca Leopoldo figlio dell'arciduca 
Ranieri è l'erede universale della duchessa dì Parma. 1 figli della 
duchessa avuti dal matrimonio col conte di Neyperg sono chia­
mati come legatarii al possosso de' boni immobili por loro espres­
samente acquistati. (G. di Augusta) 

— Vienna 7 gennaio. — I fallimenti di Francfort ebbero imi 
tristi risultati. Un socio di una banca, persona molto stimata, si 
diede la morto tagliandosi la gola con un rasoio. 

(G. di Augusta) 
— Vienna 6 gennaio. — La miseria è sì grande nella classe dei 

nostri operai che i fondi del Monte di Pietà sono interamente con. 
sunti: di modo che questo stabilimento , affine di poter far fronte 
ai prestiti di cui viene richiesto, si è deciso di ricorrere ad un 
mutuo d'un milione di fiorini ('2,000,000 fi.) in obbligazione di 25 
fiorini portanti il 4 p. 0p0 d'interessi. (Ddbats) 

SVIZZERA. Lucerna — In tredici su dicianove distretti lo 
elezioni per i tribunali sono state favorevoli al nuovo regime. 
A Hochdorf avendo i neri riconosciuto che si trovavano in mi­
norità , hanno impedito l'elezione col provocare una zuffa, avendo 
però avuto la precauziono di uscire per tempo dalla chiesa affine 
di preparare il loro attacco. 

— Dopo d'aver presentato le sue credenziali alla dieta il D.r 
Steiger venne a prendere parte ai lavori del Governo, cedendo 

così imposto al secondo deputato, il sig. Placido Moyer, a cui, 
secondo quel che riferiscono alcuni giornali, è riservata la carica 
di Cancelliere della Confederazione, o quella di Segretario fe­
derale. (Courrier Suisse) 

— La Galletta di Cplonia sotto la rubrica di Berlino 7 gen­
naio contiene quanto seguo: 

» Por ora non si parta- più d'intervenzioue militare o coerci­
tiva in Svizzera. Un bel giorno la Prussia, l'Austria e la Francia 
indirizzeranno alla Dieta foderale un'ultra nota elio darà all'af­
fare un aspetto nuovo e straordinario. » 

« Si assicura che l'Austria voleva che questa nota contenesse 
una dichiarazione accompagnata da una minaccia di coercizione 
qualora la Svizzera si rifiutasse di riconoscerla. Guizot non volle 
consentirvi, proposo una dichiarazione cho comineierebbo per 
un'esposizione storica dello stato di cose stabilito nella Svizzera 
coi trattati del 1815. Quanto al passato non si parlerà più del 
successo, ma si confida per l'avvenire nella moderazione della 
Dieta. La Prussia s'unì al signor Guizot e l'Austria fu obbligata 
di cedere. » 

— Friburgo. — La Commissiono costituente si è adunala la 
prima volta mercoledì. Essa incaricò i signori Folly Avvocato > 
Castella membro del Governo provvisorio, e Glascon Nicolao di 
redigere subito un progetto di costituzione. 

Dobbiamo sperare che appena questo lavoro sarà terminato la 
cosa procederà rapidairfente. ( Revue de Genève ) 

SPAGNA. Madrid 8 gennaio. —- Leggiamo nell'Eco del Com­
mercio, che durante lutto il giorno la via della Monterà era piena 
zeppa di gente che tutta chiedeva di voderc l'ex-reggente. Di­
fatti Espartcro era venuto ad abitare una casa in quella strada. 

Il governo giudicò necessario di spiegare in qnei dintorni un 
grande apparalo di forze , lo che perù riesci inutile avendo il 
popolo serbato il più grave contegno. 

Alcune oro dopo il suo arrivo, il generale Espartcro chiese 
d'essere ammesso a visitare la regina, ed essendogli stato rispo­
sto dal presidente del consiglio che questa lo riceverebbe alle 
cinque e mezzo, Esparlero si recò a quell'ora al palazzo e ne 
ottonilo il più grazioso ricevimento. 

Egli non fu riconosciuto dal popolo, stantechè erasi vestito a nero. 
Durante tutta la giornata l'ex-reggente non cessò dal ricevere 

visite sopra visite, e diecsi che mentre si tratteneva con Cortina, 
uno stuolo di donne si apriva il passaggio di viva forza, e pene­
trando infino a lui, e'gettandosi ai di lui piedi no baciavano le 
mani, singhiozzando dalla gioia, e gli diedero molte dimostrazion1 

di devozione e di rispetto. 
Si assicura che il Generale no rimauesso oltremodo commosso. 

Quasi tutti i giornali ci danno articoli intorno a lui; e compreso 
XHcraldo, tutti gli manifestano sentimenti molto amichevoli. 

Si aperse subito una sottoscrizione per soccorrere le vedove di 
trenta officiali, come degno mezzo di manifestare il loro conlento 
per il ritorno d'Esparlero. 

Il Generalo Narvaoz aveva incaricato Sartorius, uno dei mi­
nistri, di riceverlo; e si notò che la loro conversazione durò oltre 
un'ora e mezza. 

L' Eco del Commercio ci esprime che Narvaoz aveva incorso 
la disgrazia do'suoi amici per quel fattoi c soggiunge, che es­
sendo avvenuta una scissura tra loro, sì può considerare quella 
conferenza come oggetto di grandissimo rilievo. (Galignanis) 

PORTOGALLO. — Una lettera d' Oporto dice , che Sa da 
Bandeira lasciò Lisbona per mettersi alla testa di un assombra-
mento di 500 uomini nella campagna. 

— 2 Gennaio. Donna Maria aprì le Cortes cou un discorso. 
Si sa per lettera eh' essa reintegrò i Cabrai nello funzioni di 
membri del consiglio privato. Si crede elio José Cabrai andrà al 
Brasile e che suo fratello andrà per qualche tempo ambasciatore 
a Parigi; quindi saranno nominati ministri. Dal 1834, epoca in 
cui Donna Maria montò sai trono, sino al dì d'oggi, si calcola 
che si successero 42 ministri. (Daily-News). 

— Scrivono da Lisbona il 31 di dicembro — « Le scosse di 
terremoto cessarono di farsi sentire, ma al terrore d'un sì ter­
ribile flagello che cagionò la morte di undici persone, successe 
una delle gentilezze del nostro governo. 

— La gioventù di Lisbona viene arrestala dalla sbirraglia per 
farne reclute. La presentazione degli attestati di amnistiato non 
servo elio a peggiorare lo stato degli arrestati. I sospetti di disaf­
fezione s'attendono ad ogni istante d'ossero incarcerati, benché 
nessun motivo giustifichi queste violenze. Ma la sete di vendetta 
è così forte cho lo più grandi calamità minacciano il Portogallo. 
L'Estandart giornale dolla Regina e dei Cabrai ci fa presagirò 
lo più odiose persecuzioni ». (Dal National). 

— Dopo 1' apertura dello Camere una deputazione chiederà 
alla Regina che i Cabrai vengano chiamati al Ministero, o così 
la commedia sarà finita. ( idem ). 

POLONIA. — Scrivono da Posen — Il pubblico conosco ora 
il risultato delle persecuzioni esercitato dal governo prussiano 
contro gli individui^ ofce-presero parte ai funerali di Babinski. 
Tre delle Signoro che avevano presa 1' iniziativa di quest'atto di 
carità, furono condannate ad una prigionia di 0 , 4 e 3 mesi. 
Sino ad ora nessuna di queste Signore appellò della sentenza. 

(Mcrcure de Souabe). 
— La signora di Mazukievriz , sorella di Mierolawski, che 

era venuta espressamente da Parigi a Berlinoj[pcr vedere il suo 
fratello, fu costretta ad abbandonare la Capitalo della Prussia 
senza aver potuto soddisferò il suo desiderio. Poiché prima non 
le si voleva concedere che dieci minuti di tempo; e quando fi­
nalmente le fu concessa un'ora, ciò fu a condizione che un fun­
zionario pubblico dovesse assistere al colloquio; e cho questo do­
vesse tenersi non in polacco, ma in francese. Non volendo sot­
tomettersi a queste condizioni, la signora Mazukievriz rinunziò 
essa stessa a parlare col suo fratello, e partì. Ma prima approvò 
in termini formali la risoluzione da esso presa di non voler lare 
cosa alcuna per migliorare la sua posizione. Tale infatti è il pro­
getto di Mieroslavoski che non volle nò appellare dalia sentenza 
di morto, né chiedere grazia: che anzi protestò contro il Meyer 
suo difensore, il quale erasi permesso di ricorrere in grazia senza 
il consenso del suo cliente. Elzanouki e Kuronki presero, a quanto 
si dice, la medesima risoluzione. (Zistungshalle) 

ALEMAGNA — Wurttmbtrg. Per lettera scrittaci da Stuttgart! 
sappiamo che molte congetture circolano in questa citte -viL'a 
chiamata dei soldati in congedo semestrale , appartenenti ai reg­
gimenti d'infanteria. Questi soldati furono chiamati pel 15 gen­
naio. Tale misura sarebbe, dicesi, la conseguenza d'un arresto eli» 
procurò la scoperta di una gran quantità di scritti rivoluzionarii, 

(Gazzetta de Carliruhe) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
STATI PONTIFICII — È voco non mal fondata che Monsig, 

Corboli abbia formalmente rinunciato ,';illa porpora anche per 
seguire i consigli del rispettabilissimo e degnissimo suo genitore, 
ornamonto della risorta Italia Se ciò si verifica, l'esempio dato 
da Gorboli sarebbe forse unico nelle storie. 

— Tornasi a parlare di variazioni nelle nomine do'ministri-
Vuoisi ora che l'Eminenlissimo Antonelli diverrà ministro dell' 
intorno, o che 1' Eminentissimo Rofondi sarà il Presidente 
della Consulta di Stato. Si dubita poi molto se veramente il Car­
dinal Ferretti rimanga ministro dell'estera e presidente del con­
siglio dc'ministri. (Il Quotidiano) 

— Abbiamo da notizie più recenti, che non possiamo garan­
tire, avere l'Austria dichiarato non aver bisogno di alcuna con­
cessione, ma essere di suo pieno diritto il passaggio per gli Stati 
Pontificii qualora le occorra di prestaro assistenza ad una potenza 
amica. ( Il Quotidiano ) 

— Ferrara. L' istruzione dei Civici, non ostante la pessima 
stagione, progredisce gigantescamente. Il maggiore Ruggì inde­
fessamente se ne occupa. (Il Quotidiano) 

PARIGI. — Camera »dei Pari — Tornata di venerdì 14 gen­
naio. — 

Dopo un incidente sul processo verbale relativo alla politica 
del ministero Laflìtte, di cui parlò nella penultima tornata il sig. 
di Sainte-Aulaire, suscitato dal principe della Mosckowa, ed a cui 
prende parte osso conte di Sainte-Aulaire, si adotta il processo 
verbale e si continua la discussione sul paragrafo settimo relativo 
agli affari svizzeri. — Sostenitori più o meno assoluti della po­
litica del ministero Guizot prendono la parola, il Duca di Noailles 
ed il conte di Montalemborl. — Le parole di quest'ultimo sono 
oggi approvate ed appoggiato molto dal signor Guizot, nella Ca­
mera, e nella stampa dal tìébats. 

Il conte di Saint-Priest vorrebbe la stampa del discorso di Moti-
talambert, al che si oppone Cousin, «ome ad un discorso di cen­
sura della Svizzera ; onde la proposta del Conte di Saint-Priest 
non e accettata. 

Parla in seguito il conte d'Alton- Shée che imprende a far l'a­
nalisi del discorso di Montalombert, non che dei precedenti del 
Duca di Broglia e del signor Guizot; parla della glorificazione elio 
ora si vuol faro del trattato del 1815, del principio già promul­
gato altra volta di non intervento, e del principio d'intervento 
che ora si vorrebbe proclamare; delle censure che non si vor­
rebbero sentire sulla condotta di alcuni governi, e che pur si 
vorrebbero fare sul conto dolla Svizzera; e viene quindi a toc-
caro un incidente del discorso di Montalambert sui banchetti ri­
formisti. 

Su questo punto la discissione si complica e prende un a-
spello d'agitazione, ondo il conte d'Alton-Shée lascia la tribuna. — 

Fatto silenzio di bel nuovo, parla il Marchese di Gabriac ad 
appoggiare le opinioni del conte di Montalambert ed il seguito 
della discussione si differisce a sabbato 15. — 

— La Commissiono dell'indirizzo della Camera dei deputat 
si radunò di nuovo ieri, e sostenne una discussione di cinque 
ore, senza però mettersi d' accordo nella redazione del progetto 
d'indirizzo. 

Si dice che la minorila insisto noi pretendere che vi si inse­
risca un paragrafo in appoggio della riforma. 

La Commissione si radunerà un' altra volta quest' oggi, o 
si crede che sarà votato il progetto dell'indirizzo, e quindi se 
ne darà lettura alla camera lunodi. (Galignanis) 

AUSTRIA — Scrivono da Gratz-Stiria: « Numerosi corpi d 
truppe traversano in questo momento la nostra provincia per re­
carsi in Italia; e come i soldati, stanchi dalla fatica di lunghe 
marcie sul ghiaccio e per la neve, non sono in istato di recarsi 
agli alloggiamenti che si trovano un po' distanti dalla strada, ne 
ricade sempre il peso sugli stessi abitanti che perciò no sono 
scontentissimi. 

Ci si annunzia che si devono ragunare reggimenti Croati e 
Schiavoni nelle vicinanzo di Petau nella Stiria meridionale, per 
servire di riserva all'esercito d'Italia. 

Il governo non cessa dal comperare nella Stiria cavalli vigo­
rosi por il treno, e li spingo verso la Lombardia. 

(Allgemeine Ztitung) 
SPAGNA — Leggesi nella Gazzetta di Madrid, essere falso 

quanto l'Eco del Comerao aveva annunziato circa il preteso in­
carico cho si voleva dato dal generale Narvaez al suo collega 
Sartorius di riceverò il generale Esparlero al suo arrivo in Ma­
drid , non che 1' altra notizia che 1' istesso giornale aveva data, 
quella cioè d' una lunga conferenza che si supponeva avesse a-
vuto luogo tra il citato Duca della Vittoria ed il sig. Sartorius. 

L' Eco stesso ammette che era stato mal informato in proposito, 
11 Siglo poi racconta come Esparlero, nel ritornare dalla visita 

clie era stato a fine alla Regina, fu accostato da un giovine, 
che destò la sua attenzione per il contegno in special modo e-
spressivo che serbava nel congratularsi con lui pel suo ritorno. 

Grande fu l' omozione dell' ex-Reggente quando nell'interpol-
tarlo chi egli fosse, si udì rispondere : » Sono l'ultimo figlio di 
Zurbano. » (Galignanis) 
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